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Adele Rugini

PROGETTARE PER SOPRAVVIVERE
L’utopia della ricostruzione di Adriano Olivetti 

Abstract: Adriano Olivetti (Ivrea 1901-Aigle 1960) was an entrepreneur, 
politician, publisher, and urban planner who marked the economic-politi-
cal history of post-World War II Italy. Olivetti’s thought pursued for much 
of his life a political, business and cultural project that aimed to overcome 
the dichotomy between social solidarity and economic profit, building envi-
ronments in which work efficiency sought to go hand in hand with the devel-
opment of collective happiness. The basic unit of this vision was precisely 
the “concrete Community”, understood as a space of mutual recognition 
and support among human beings. I will focus in particular on his 1945 
text, L’ordine politico delle Comunità, in which his utopia of reconstruction 
emerges in the form of an institutional and constitutional reformulation of 
the Italian state. In it, urban planning plays an essential role, having the 
political and ethical responsibility to reshape a better society.

Keywords: Adriano Olivetti, utopia of reconstruction, politics, urbanism, 
design. 

Nel luglio del 1944 Adriano Olivetti si trova in esilio a Luga-
no1. L’Italia assiste al declino del regime mussoliniano e i movi-
menti antifascisti sono sempre più attivi e organizzati. I mesi di 
isolamento sono per Olivetti il momento per approfondire e rifor-

1	 Tra il 1941 e il 1943 diventa un informatore degli Alleati e porta avanti, 
in maniera indipendente, la sua attività cospiratrice anche dopo la “stabi-
lizzazione” del 27 luglio 1943 con il governo Badoglio. L’attivismo fre-
netico filoamericano e filoinglese di Olivetti insospettisce Badoglio, che 
lo fa incarcerare al Regina Coeli il 30 luglio. Con l’armistizio di Cassibile 
del 3 settembre e con l’arrivo dei tedeschi, viene liberato il 22 settembre 
grazie all’azione di Ivanoe Bonomi. Olivetti rappresenta ormai un nemico 
per la Repubblica Sociale Italiana: l’8 febbraio 1944 viene ordinato il suo 
arresto e lui, lo stesso giorno, fugge in Svizzera. Tornerà a Ivrea il 15 
maggio 1945. 
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mulare alcune idee, già maturate a partire dal 1942, che tracciano 
la fisionomia di una nuova società da costruire nel dopoguerra. 
Una prima bozza dal titolo Riforma politica, riforma sociale e 
poi Memorandum sullo Stato Federale delle Comunità in Italia 
passa tra le mani di diversi intellettuali esuli con cui Olivetti è in 
contatto, tra cui Ignazio Silone, Luigi Einaudi, Guido Calogero, 
Ernesto Rossi, Altiero Spinelli2. In essa si delinea il volto di una 
nuova Italia, federale e comunitaria: un progetto di ricostruzione 
che, nel 1945, prende forma nell’opera L’ordine politico delle 
Comunità, con il sottotitolo “Le garanzie di libertà in uno Stato 
socialista” e poi, l’anno seguente, “Dello Stato secondo le leggi 
dello Spirito”. Al centro della sua proposta Olivetti colloca la 
“Comunità concreta” come “diaframma umano tra individuo e 
Stato” (Olivetti 2021, p. 42), come organo istituzionale che con-
sente il superamento della dialettica tra liberalismo e socialismo 
di Stato. Durante gli anni dell’Assemblea Costituente, egli tenta 
di sottoporre il suo testo ai partiti che nel frattempo si stanno 
formando (in particolare al PSIUP – Partito Socialista Italiano 
di Unione Proletaria), affinché le sue proposte di riforma siano 
inserite nei loro programmi, ma non avrà successo. Forse troppo 
ambizioso e radicale, a tratti oscuro nel linguaggio molto tecnico 
o nel tono quasi messianico, il suo progetto verrà apprezzato da 
molti ma ritenuto utopico, cioè “irrealizzabile”. Lo stesso Olivet-
ti teme che, nella sua complessità, l’opera possa apparire “inuti-
le, un giuoco della fantasia, un desiderio dell’astruso” (Ochetto 
2021, p. 113). Ma è proprio questo gioco della fantasia che costi-
tuisce l’originalità e l’eccezionalità del suo disegno comunitario: 
ciò che lo accomuna a tutti i grandi utopisti socialisti è quel de-
siderio di una società diversa che sfocia nella complessa e siste-
matica costruzione di un immaginario apparentemente lontano. 

Quella di Olivetti è sì un’utopia, ma quale significato attribuire 
al termine? È necessaria una precisazione semantica per evitare 
confusioni, soprattutto perché molti, affiancandola al progetto 

2	 Rossi esprime un giudizio entusiasta sull’opera di Olivetti, mentre Spi-
nelli ed Einaudi sono più critici. Un interessante approfondimento sullo 
scambio Olivetti-Einaudi si trova in D. Cadeddu, “Adriano Olivetti, Luigi 
Einaudi e l’ordine politico delle Comunità”, in Il Politico, Settembre-Di-
cembre 2003, Vol. 68, No. 3 (204), pp. 523-557.
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olivettiano, hanno dato accezioni riduttive alla nozione di utopia: 
alcuni lo hanno definito utopico per sottolinearne l’inconsisten-
za, altri, aggiungendo la chiosa “concreta” (Ferrarotti 2013), per 
spiegarne la realizzabilità e dunque salvarne la credibilità. In tutti 
è presente la visione di senso comune per cui l’utopia è sinonimo 
di una inutile narrazione di futuri paesaggi umani impraticabili: 
l’astrattezza a essa associata la carica di un valore politicamen-
te negativo. Da Thomas More, che giocò con l’ambiguità del 
termine Utopia per esprimere un “non-luogo” (outopia) e con-
temporaneamente un “buon luogo” (eutopia), nella storia delle 
idee si sono susseguite numerose interpretazioni del significato e 
dello scopo dell’utopia. Posto che risulta impossibile restituirne 
una definizione unificante, si intende qui spogliare il concetto 
dall’accezione qualitativa che gli è stata attribuita nel corso dei 
secoli (cfr. Levitas 2010). Non importa che sia realizzabile o re-
alizzata – dunque essa non è positiva se “concreta” e negativa se 
“astratta” – perché il proprio dell’utopia non sta nel contenuto at-
tuabile delle sue proposte per un mondo futuro, ma nel desiderare 
una società migliore di quella attuale. Ciò che definisce l’utopia 
è proprio il desiderio di un diverso modo di essere e di vivere 
che, attraverso il suo manifestarsi in un pensiero dialogico e in 
un progetto olistico (cfr. Levitas 2013), agisce sul reale. Essa de-
sidera e dunque immagina un mondo nuovo, essa è, come scrive 
Lewis Mumford, la “visione di un ambiente ricostruito che serva, 
meglio di quello attuale, la natura e gli scopi dell’essere umano 
che vi abita; e non sia solo più adatto alla sua natura attuale, 
ma più adattabile ai suoi possibili sviluppi”. Tale ambiente rico-
struito non è solo l’ambiente fisico, ma rappresenta “una nuova 
serie di abitudini, una nuova scala di valori, una differente rete 
di relazioni e di istituzioni” (Mumford 2017, p. 19)3. Si potrebbe 
aggiungere che tale visione di un ambiente nuovo che si proietta 
in uno spazio altro4, rappresenta l’immagine di ciò che non esi-

3	 Non assumo la distinzione che Mumford opera tra utopia “della ricostru-
zione” e “della fuga”, perché pone un accento negativo sulla seconda che 
è “senza scopo” e “lascia il mondo così com’è” (p. 14). L’utopia è solo 
la prima delle due alternative, quella che desidera la ricostruzione di un 
mondo condiviso, e non la fuga da esso. 

4	 Non necessariamente futuro, ma anche presente, imminente, contemporaneo.
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ste e che ha da essere, richiama il possibile e accende la carica 
dell’irrealizzato. Nell’immagine del “non-ancora” (Bloch 1994) 
si nasconde la critica del presente che, tuttavia, non produce una 
teoria dell’ordine sociale vigente (sta qui la grande differenza 
con l’ideologia5), ma proietta le problematiche socio-politiche 
nella rappresentazione di ambienti condivisi alternativi. Il desi-
derio utopistico di ricostruire nasce come atto immaginativo del 
singolo, ma è legato a una pluralità, si inserisce in un progetto co-
mune. Per questo l’immagine utopistica rappresenta, come scrive 
Martin Buber, ciò che “l’immaginatore desidera che sia”, ma un 
desiderio che non ha nulla “dell’impeto e nulla dell’autosoddi-
sfazione”, perché è dominato dall’“ansia del giusto, […] che per 
sua natura non può realizzarsi nel singolo, bensì solo nella comu-
nità umana in quanto tale” (M. Buber, 1981, p. 16). Il potenziale 
dell’immaginativo desiderio utopistico sta nel fatto che “ciò che 
come concetto apparirebbe impossibile, suscita come immagine 
la potenza della fede, determina proposito e piano” (Ivi, p. 17) 
e, di fatto, modifica la realtà. Per questo la carica trasformativa 
dell’utopia non sta tanto nella possibilità effettiva di realizzare 
l’immagine di una società migliore, quanto nella capacità che il 
desiderio di tale società migliore – che prende forma in un imma-
ginario, in un progetto – ha di modificare concretamente la realtà 
presente. In effetti l’esercizio politico-immaginativo che è pro-
prio dello sforzo utopico è essenziale nella riflessione individuale 
e nella discussione pubblica, perché alimenta l’apertura al pos-
sibile e impedisce il consolidarsi dello status quo (cfr. Mordacci 
2020). Per tale ragione è più coerente parlare dell’utopia come 
di un metodo che il pensiero politico può adottare per agire sul 
reale. L’utopia, intesa come metodo, implica sia l’esplicitazione 
dei tipi di società impliciti nei programmi politici esistenti, sia la 
costruzione di alternative, riguarda le potenziali istituzioni di una 
società più giusta, equa e sostenibile (cfr. Levitas 2013).

5	 Cfr. Mannheim 1957. Giuseppe Berta sostiene che il progetto olivettiano 
è stato un’“ideologia che si sostanziava in utopia”, che esso ha riven-
dicato l’importanza del “corpus di valori e di orientamenti codificato in 
un’ideologia” per l’azione sociale (Berta 2015, p. 258). Dato il carattere 
di apertura dialogica e di olismo interdisciplinare del disegno olivettiano, 
sarebbe forse più corretto parlare di ideali sostanziati in utopia. 
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Quello che emerge ne L’ordine politico delle Comunità è ciò 
che anni dopo Olivetti chiamerà “ansia di un mondo nuovo” 
(Olivetti 2015, p. 27), il desiderio di ricostruire un ambiente pos-
sibile fatto di nuove abitudini, di nuovi rapporti sociali, di nuove 
istituzioni. Uomo pragmatico e di formazione tecnico-scientifica, 
ma animato da un forte spiritualismo religioso6 e da una profonda 
fede socialista, Olivetti immagina una radicale riorganizzazione 
istituzionale e costituzionale dell’Italia postfascista. Egli è con-
vinto che il benessere e la piena libertà dell’individuo possano 
fiorire soltanto all’interno di una Comunità7 grazie a “un comune 
interesse morale e materiale fra gli uomini che [in essa] svol-
gono la loro vita sociale ed economica” (Olivetti 2021, p. 35). 
Lo scopo del suo progetto comunitario è quello di annullare la 
dissociazione tra cultura e politica (promuovendo una “politi-
ca della cultura”8), tra etica e cultura, tra saperi tecnici e saperi 
umanistici, tra individuo e Stato. Il suo disegno istituzionale (di 
stampo federale), che più tardi assumerà il profilo di una “lotta 
per un socialismo istituzionale” nella Dichiarazione Politica del 
Movimento Comunità (1953), si può sintetizzare in tre cardini 
principali (cfr. Ochetto 2013). Il primo è, appunto, la “Comunità 
concreta”: una cellula territoriale né troppo grande né troppo pic-
cola (intorno ai centomila abitanti) la cui “misura umana” – de-
finita dalla possibilità di contatti diretti, non mediati – ne garan-
tisce l’armonia e l’efficienza. Essa è un “organismo urbano” che 
restituisce all’uomo “fuori del lavoro e nel lavoro il sentimento 
di una vita più armonica e completa (la formazione di grandi 
oasi educative, ricreative, culturali in tutti i quartieri della grande 
città)” (Olivetti 2021, p. 40). Questa forma urbana è capace di far 
“cadere la distinzione tra città e campagna” perché – per la sua 

6	 Che trova le sue radici in famiglia (ebreo il padre e valdese la madre) e che 
sfocerà, nel 1949, nella sua conversione al cattolicesimo.

7	 L’idea olivettiana di Comunità non rimanda all’ideale romantico di Ferdi-
nand Tönnies che – nel suo testo Comunità e società del 1887 – contrap-
pone la comunità (Gemeinschaft) alla società (Gesellschaft). La visione 
comunitaria di Olivetti è più affine a quella dell’“individualismo olistico” 
di Charles Taylor, ovvero di una prospettiva che reputa il radicamento 
ontologico dell’individuo nella comunità una precondizione essenziale 
per il pieno sviluppo dell’individualità. 

8	 Distinta dalla “politica culturale”. Cfr. Movimento Comunità 1953, p. 28.
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struttura – permette alla natura di riprendere “il suo grande po-
sto” (Ibid.) e assegna a un’unica amministrazione centri urbani e 
vasti territori agricoli. Non rappresenta un romantico ritorno alla 
campagna, ma l’evoluzione della metropoli, diventata insosteni-
bile per molti: la Comunità concreta “non mira ad abolire, ma a 
perfezionare la città, […] non consiste nel negare il contributo 
delle metropoli alla formazione della civiltà moderna, ma nel ri-
solvere in modo più armonioso, naturale, sostanzialmente uma-
no” i problemi di molte persone “rendendo possibile una nuova 
vita sociale” (Olivetti 2021, p. 41). Seguendo un principio di de-
centramento, dalla Comunità si passa poi agli Stati regionali (dai 
tre ai cinque milioni di abitanti), da questi allo Stato federale e, in 
ultimo, allo Stato mondiale. Le funzioni sono attribuite a partire 
dalla base per salire al vertice, così che la Comunità resti il luo-
go dell’autogoverno autonomo e le strutture superiori siano solo 
garanti di un giusto coordinamento, perché “è essenziale per la 
libertà che la vita [dello Stato] proceda dal basso” (Olivetti 2021, 
p. 342). Il secondo cardine è la definizione di una democrazia 
“organica e funzionale” (Olivetti 2021, p. 100), attraverso l’isti-
tuzione degli Ordini politici (espressione che Olivetti riprende da 
Maritain), che corrispondono a sette funzioni politiche o Divisio-
ni: Affari Generali (sezione Finanza); Giustizia; Lavoro; Cultura; 
Assistenza, Igiene e Sicurezza Sociale; Urbanistica; Economia 
Sociale. Ogni funzione è presente all’interno della Comunità e 
dà vita ad altrettanti Ordini nazionali. L’importanza degli Ordini 
rivela l’attenzione che Olivetti pone sulla formazione di gover-
nanti tecnicamente competenti e culturalmente sensibili, tanto 
da immaginare un Istituto Politico per l’educazione della classe 
politica: “occorre che tutti coloro che hanno il privilegio e l’am-
bizione di assumere la direzione delle cose pubbliche, accom-
pagnino la profonda conoscenza specializzata della loro sfera 
di azione, a una sistematica preparazione culturale più vasta, a 
una più elevata comprensione dei problemi dell’umana civiltà” 
(Olivetti 2021, p. 159). Il terzo cardine è il sistema misto di rap-
presentanza, che combina le elezioni a suffragio universale con 
quelle di secondo grado, accanto alle cooptazioni e alle nomine 
per concorso a titoli. A capo di ogni Divisione vi è un presidente 
e un vicepresidente. I vicepresidenti sono nominati dal Consiglio 
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esecutivo, formato dai sette presidenti di Divisione, mentre per i 
singoli presidenti sono previsti diversi metodi di investitura, non 
avendo questi la medesima rilevanza. Ad esempio, il presidente 
della Divisione Affari Generali viene eletto per voto segreto e 
suffragio universale; i presidenti della Divisione Cultura e Ur-
banistica vengono eletti tramite concorso. In questa struttura è 
presente sia la critica marxista che quella elitista alla democrazia 
rappresentativa, per far spazio a una “democrazia integrata” (Oli-
vetti 2023): resta viva la partecipazione popolare e viene incenti-
vato il principio aristocratico nell’ambito culturale e scientifico9.

In questa complessa struttura politica Olivetti ritaglia uno spa-
zio essenziale alla funzione – si potrebbe dire demiurgica – degli 
urbanisti, incaricati di organizzare e redigere i piani comunitari. 
Egli crede che per dirsi moderno uno Stato debba attribuire “alte 
e importanti funzioni” all’urbanistica, perché soltanto attraverso 
di essa si “può dare forma a un piano economico” per far fiorire 
una civiltà che sia “armonia tra vita privata e vita pubblica, tra 
lavoro e abitazione, tra centri di consumo e centri di produzione, 
tra abitazioni e centri ricreativi, culturali, ospitalieri, assisten-
ziali, educativi” (Olivetti 2021, pp. 97, 178, 179). Nella visione 
olivettiana l’urbanistica è una “scienza interdisciplinare che si 
esprime in volontà politica, e al tempo stesso volontà politica 
che culmina in una Politica della Forma” (Pampaloni 2016, p. 
109) e per questo ha un primato politico sulle altre discipline. 
È, questo, un aspetto fondamentale che definisce l’utopia della 
ricostruzione di Olivetti: la progettazione urbanistica è il fuoco 
in cui converge lo sguardo interdisciplinare delle scienze sociali 
sulla realtà, attraverso di essa – prima ancora che attraverso la 
scienza economica – è possibile dare una forma armonica al de-
siderio di una società migliore e di nuove relazioni sociali. Nel 
rapporto inscindibile tra “urbanistica e progresso sociale” (Argan 
1946) l’urbanistica si costituisce come etica sociale, essendo “ar-
chitettura (estetica utilitaria) al servizio di fini sopra-individuali 

9	 Grazie a questo sistema di selezione, è possibile pensare una “democra-
zia senza partiti”: Olivetti addita l’egemonia dei grandi partiti organizzati 
come un sistema corrotto di interessi e personalismi che non può che por-
tare alla decadenza della democrazia. Cfr. A. Olivetti, Democrazia senza 
partiti [1949], Edizioni di Comunità, Roma 2023.
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e perciò etici” (Olivetti 2021, p. 97): per Olivetti progettare lo 
spazio comune è necessario per sopravvivere come società poli-
ticamente organizzata ed eticamente strutturata10. Il suo pensiero 
estetico viene ispirato dai princìpi e dalle figure del Movimento 
Moderno: egli sostiene – con grande ottimismo – la rivoluzio-
naria portata politica della progettazione che è, come scrive Ri-
chard Neutra, “l’atto di porre le costruzioni in un dato ordine, o 
disordine” e che “sembra essere il destino umano” perché è “la 
responsabilità specifica in cui è maturata la nostra specie, e co-
stituisce l’unica possibilità, per quella specie animale pensante, 
preveggente e costruente che noi siamo, di preservare la vita su 
questo pianeta rimpicciolito e sopravvivere con grazia” (Neutra 
1956, pp. 5, 6). Progettare un ambiente condiviso è la respon-
sabilità di cui si carica lo stesso Olivetti, il cui pensiero politico 
sembra essere condotto da quello che Pampaloni definisce un 
“dirigismo estetico” (Pampaloni 2016, p. 109), cioè un pensiero 
che restituisce alla forma e all’apparenza una responsabilità etica 
e politica11. 

La grande fiducia attribuita al ruolo dell’urbanistica e al pote-
re rivoluzionario della progettazione12 proviene senza dubbio dal 
momento storico in cui Olivetti scrive L’ordine politico, dalle ra-
diose aspettative della ricostruzione postbellica. Tuttavia, in nes-
sun’altra proposta politica emerge così forte la convinzione che il 
piano urbanistico (e non solo il piano economico) abbia l’obiet-

10	 Non è un caso se, nel 1959, Olivetti decide di intitolare la sua ultima 
raccolta antologica “Città dell’uomo”. 

11	 Questo pensiero porta le tracce – poco importa se indirette – del progetto 
schilleriano di educazione estetica dell’uomo (Schiller 2017): l’idea che 
attraverso il bello, l’armonia della forma, l’uomo possa incamminarsi ver-
so la sua piena libertà. Come in Schiller anche in Olivetti l’estetica è la 
premessa per il mutamento politico ed è dunque per ragioni politiche che 
l’educazione estetica come educazione della sensibilità appare comple-
mentare e necessaria all’azione critica della ragione. 

12	 Anche in senso più ampio, come design. Secondo Renzo Zorzi con l’e-
spressione “design process” (processo progettuale), inteso come metodo, 
si può riassumere la capacità olivettiana (non solo di Olivetti, ma pure 
della sua azienda) di affrontare ogni problema secondo procedure pro-
gettuali specifiche, senza indulgere in improvvisazioni fantasiose, in uno 
spontaneismo sconsiderato o in una sperimentazione senza radici, e allo 
stesso modo senza diventare meccanicamente ripetitivi. (Cfr. Zorzi 1983)
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tivo di “innalzare il livello sociale e materiale” delle Comunità, 
di “lottare a fondo, con tutti i mezzi, contro la disoccupazione e 
la miseria” (Olivetti 2015, p. 253). La particolarità dell’utopia 
olivettiana è che essa struttura un pensiero politico la cui base 
d’azione non è costituita esclusivamente dall’economia, ma pure 
dall’estetica. Un’estetica che (in)forma la politica e che permette 
il fiorire di nuove relazioni socio-economiche. Di questo pensie-
ro Olivetti lascia una testimonianza concreta con le sue numerose 
iniziative in ambito urbanistico: avvia il piano regolatore della 
Valle d’Aosta (1936), che porta la firma degli architetti Antonio 
Banfi, Ludovico B. di Belgioioso, Piero Bottoni, Luigi Figini, 
Enrico Peressutti, Gino Pollini ed Ernesto Rogers. Diventa pre-
sidente dell’Istituto Nazionale di Urbanistica (1950); fa rinasce-
re, finanziandola personalmente, la rivista “Urbanistica” (1949) 
come spazio di confronto interdisciplinare sul panorama urbani-
stico italiano ed estero. Collabora con l’UNRRA Casas, impe-
gnandosi in vari progetti per la riqualificazione e la ricostruzione 
edilizia in diverse aree del Mezzogiorno, tra cui quella di Mate-
ra (dove promuove la costruzione di un complesso abitativo, il 
Villaggio “La Martella”, che – su progetto di Ludovico Quaroni 
– restituisce agli sfollati dei Sassi un reale spazio comunitario 
in cui riconoscersi). A metà degli anni Cinquanta fonda l’IRUR, 
Istituto per il Rinnovamento Urbano e Rurale, per promuovere e 
sostenere lo sviluppo equilibrato della comunità del Canavese.

Tutte queste iniziative confermano quella che Lewis Mumford 
ha definito la capacità di Olivetti di tradurre “l’azione nel pen-
siero e il pensiero nell’azione”, essendo uno di quegli uomini 
che, “come Pietro Kropotkin, Ebenezer Howard, Patrick Geddes, 
Albert Schweitzer, hanno sfidato con successo i meccanismi au-
tomatici della nostra vita politica e culturale” (Rivista Comunità 
1960, p. 89). Il passaggio “dall’utopia alle riforme”13 sembra av-
venire quasi spontaneamente in un pensiero competente e ani-
mato dal possibile, come è quello di Olivetti, che è cosciente che 
l’aver da essere è, in realtà, già pienamente parte dell’essere, ma 

13	 Dall’utopia alle riforme si intitolava un libro di H. Infield pubblicato da 
Edizioni di Comunità (la casa editrice fondata da Olivetti); quel titolo 
potrebbe sintetizzare, come uno slogan, l’operato di Olivetti.
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che chiede soltanto le condizioni materiali (politiche e morali) 
perché possa accadere. Olivetti è convinto che “la speranza di 
un ordine nuovo è legata al destino di un’idea” (Olivetti 2015, p. 
265) e, nei suoi scritti, si percepisce il desiderio che l’immagi-
ne di tale ordine venga concretizzata. Ma quello che ci interessa 
non è attestare l’effettiva realizzazione della sua visione utopica, 
quanto osservare che il potenziale cambiamento della realtà era 
già tutto contenuto nell’energica tensione immaginativa verso 
quell’ordine nuovo. Questo perché le utopie, ci ricorda Emilio 
Garroni, “provocano effetti sotterranei, talvolta inavvertiti, tal-
volta riaffioranti, ma non per ciò privi di capacità di trasforma-
zione della cultura pubblica e dell’operato degli Stati” (Garroni 
2008, p. 11). Qualsiasi cosa noi pensiamo di utopie particolari, 
impariamo molto sull’esperienza di vivere sotto un insieme di 
condizioni riflettendo sui desideri che quelle condizioni genera-
no e che possono anche restare irrealizzati. Perché è questo lo 
spazio che l’utopia occupa.
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